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Referendum, in 14 milioni
bocciano Meloni e Nordio
Contro la riforma della giustizia il 53,7% degli elettori. Affluenza al 58,9%
Intervista a Schlein: il governo non ascolta il Paese, l’alternativa esiste già
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di CONCHITA SANNINO

K Group, la holding della famiglia 
greca Kyriakou, compra da Exor del-
la famiglia Agnelli-Elkann il gruppo 
editoriale che comprende anche Re-
pubblica.  Gedi passa così alla hol-
ding che controlla a sua volta Anten-
na Group, gruppo internazionale at-
tivo nei media, nella produzione di 
contenuti  e  nell’intrattenimento.  
Antenna, il cui presidente è Theodo-
re Kyriakou, «prevede di investire 
nuove e significative risorse per am-
pliare la diffusione di Repubblica» e 
«intende sviluppare il business ra-
diofonico di Gedi». 
di LONGHIN e MANACORDA 
A alle pagine 30 e 31

all’interno

A a pagina 4

di GIULIANO FOSCHINI

In bilico Delmastro
e Bartolozzi

Magistrati in festa
“Difesa la Carta”

A a pagina 12

di ANNALISA CUZZOCREA

L’onda anomala
della Gen Z

Trump ferma i raid per 5 giorni
“C’è accordo”. Teheran smentisce

di TOMMASO CIRIACO

Repubblica
Antenna acquista
il gruppo Gedi

NO
53,7%

SÌ
46,3%

14.461.375 voti 12.448.216 voti

Una bella
giornata
di popolo

di GABRIELLA CERAMI

La partita primarie
del centrosinistra

A a pagina 10

A a pagina 15 

di BINI, BRERA, COLARUSSO, COLOMBO, 
DI FEO, MASTROLILLI e SANTELLI

A da pagina 18 a pagina 23

La premier tentata
dal voto anticipato

A a pagina 7

Una valanga di no, il 53,7%, al referendum costituzio-
nale boccia la riforma della giustizia del governo Me-
loni. L’affluenza sfiora il 59%. Alle urne molti giova-
ni.  La premier:  «Un’occasione persa ma andiamo 
avanti». La segretaria del Pd Elly Schlein: «C’è già 
una maggioranza alternativa».
di BEI, DE CICCO, FRASCHILLA, OSSINO, PALAZZOLO, 
PUCCIARELLI, RIFORMATO, VECCHIO e VITALE 
A da pagina 2 a pagina 14

Oggi con

Motore

Sarà capitato a tanti di voi 
come al sottoscritto 
di restare in fila al seggio 

— non succedeva da tempo — 
aspettando il turno per votare. 
E di sentirsi in quel momento 
parte di una straordinaria 
prova di popolo. L’affluenza 
record, in controtendenza 
rispetto a tutti gli 
appuntamenti elettorali più 
recenti, dimostra che siamo un 
Paese dove la democrazia per 
fortuna gode ancora di buona 
salute e manda un segnale 
che va ben oltre il clamoroso 
risultato del referendum. Ha 
stravinto il no, ha stravinto chi 
nella magistratura, nei partiti 
di opposizione e nella società 
civile ha sostenuto le ragioni 
del no, come ha fatto questo 
giornale con convinzione 
e determinazione per tutta 
la campagna referendaria 
in difesa della Costituzione. 
Chi come Mattarella dopo gli 
appelli inascoltati dalla destra 
ha presieduto eccezionalmente 
una riunione del Csm sotto 
attacco. O come il cardinale 
Zuppi, presidente dei vescovi 
italiani, che ha ricordato 
il valore prezioso dell’equilibrio 
tra i poteri dello Stato. 
Ha straperso il sì, ha straperso 
Giorgia Meloni che in una 
carambola di errori prima ha 
fatto sulla giustizia la peggiore 
delle riforme possibili e poi ha 
politicizzato e personalizzato 
la sfida delle urne, ha straperso 
il suo governo sempre più 
a vocazione autoritaria. 
A continua a pagina 17 

di MARIO ORFEO
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S egretaria Elly Schlein, c’è chi 
dice no: a chi secondo lei?
«A chi ha provato a stravolgere 

la Costituzione, a mettere in 
discussione l’equilibrio dei poteri 
che sono l’architrave della nostra 
democrazia, a chi anziché 
preoccuparsi della gigantesca 
questione economica e sociale che 
sta mettendo in ginocchio famiglie 
e imprese pensa che le priorità 
siano — lo ha detto un paio di mesi 
fa Arianna Meloni — il premierato e 
la legge elettorale».

È stato un voto contro il 
governo?
«Quando l’affluenza sfiora il 60% 
non si può non vedere il forte 
messaggio politico indirizzato 
innanzitutto al governo, che ha 
tentato di modificare da solo la 
Costituzione, imponendo al 
Parlamento un testo blindato, 
senza alcuna possibilità di 
emendarlo. Una inaccettabile 
forzatura, giustamente punita 
nelle urne. Che esige una profonda 
riflessione».

Su che cosa?
«Il governo deve uscire dal palazzo 
e ascoltare i reali bisogni dei 
cittadini — caro-vita, bollette più 
alte d’Europa, sanità pubblica allo 
sfascio, calo della produzione 
industriale — invece di continuare a 
occuparsi di pseudo-riforme 
pensate per garantire sé stesso e il 
patto di potere interno alla 
maggioranza: dall’autonomia 

differenziata cara alla Lega, che 
stanno provando a reintrodurre 
nonostante lo stop della Consulta, 
alla cosiddetta separazione delle 
carriere targata Forza Italia, che gli 
elettori hanno bocciato perché 
sbagliata e pericolosa, fino al 
premierato che contrastiamo 
duramente».

Meloni ha perso e lei ha vinto?
«È stata una vittoria di popolo, 
trainata dai giovani e dalla società 
civile. Noi abbiamo fatto la nostra 
parte. Guardi, ho ricevuto tanti 
messaggi da colleghi stranieri che 
si congratulavano per il risultato e 
ne ho tratto una conclusione. 
Dall’Italia è arrivata la prima vera 
battuta d’arresto della destra 
nazionalista che in tutto il mondo, 
dall’Ungheria di Orban all’America 
di Trump, coltiva un disegno 
preciso: indebolire l’autonomia 
della magistratura per indebolirla e 
metterla sotto il controllo 
dell’esecutivo. Questo voto è anche 
la risposta all’arroganza del 
governo e alla presidente del 
Consiglio che per settimane ha 
strumentalizzato ogni fatto di 
cronaca pur di attaccare e 
delegittimare i giudici, minando la 
fiducia nelle istituzioni».

Lei ha detto: “È un messaggio 
politico anche per noi”. Perché?
«Il voto di oggi dice che nel Paese 
c’è già un a maggioranza 
alternativa e noi forze progressiste 
abbiamo la responsabilità di 
organizzare questa speranza. Una 
responsabilità che sentiamo tutti. 
Le oltre 14 milioni di persone che 
hanno votato no, 5 milioni in più di 
quelle che avevano scelto Pd, M5s e 
Avs alle Europee, dimostrano che 
esiste una maggioranza diversa da 
quella in carica e noi vogliamo 
costruire una proposta che sia 

all’altezza delle loro aspettative, 
dei loro problemi e anche delle loro 
priorità costituzionali: salute, 
lavoro, casa, scuola».

Il tempo però stringe: quando vi 
metterete intorno a un tavolo per 
scrivere il programma e scegliere il 
candidato premier?
«Non partiamo da zero. Alle ultime 
regionali ci siamo presentati con la 
stessa coalizione progressista in 
tutti i territori. E in Parlamento 
lavoriamo insieme da tre anni. 
Andando in giro per l’Italia, i nostri 
militanti ci chiedono soprattutto 
una cosa: unità. Sono certa che ci 
metteremo d’accordo su contenuti, 
modalità, percorso e tempi».

Oggi Conte per la prima volta si è 
dichiarato a favore delle primarie 
di coalizione, avete già pensato a 
una data?
«Io ho sempre detto che, se si 
deciderà di utilizzare le primarie 
per scegliere chi guiderà la 
coalizione progressista, sono 
assolutamente disponibile a 
correre. Tutto, data compresa, 
verrà deciso insieme».
C’è qualcosa, dentro il risultato del 
referendum, che l’ha colpita di più? 
«La straordinaria partecipazione, 
segno di grande vitalità 
democratica. E il voto dei giovani: 
tra i 18 e i 34 anni il no ha vinto con 
il 61%, sono le nuove generazioni ad 
aver fatto la differenza, nonostante 
a tanti sia stato sottratto il diritto di 
votare fuori sede. Perciò ne 
approfitto per confermare che, 
quando saremo al governo, faremo 
una legge per permettere a 
studentesse, studenti, lavoratrici e 
lavoratori di votare nel comune in 
cui vivono». 

Conferma che non chiederà le 
dimissioni di Meloni?
«L’ho detto e lo ribadisco: noi 

batteremo Meloni alle prossime 
politiche e torneremo al governo. 
Grazie anche alla spinta che 
arriverà dal basso, dalla società 
civile, che ha partecipato in modo 
appassionato alla campagna per il 
no. Una mobilitazione incredibile 
che non va dispersa. Per questo 
oggi ho lanciato un appello: restate 
mobilitati perché ne abbiamo 
bisogno, noi ascolteremo, vogliamo 
costruire l’alternativa con loro. Per 
battere le destre e difendere il 
diritto al futuro del Paese avremo 
bisogno di tutti».

Per il governo Meloni si apre una 
fase di instabilità o faranno finta di 
niente?
«È saltato il patto di potere sulle 
riforme, mi pare complicato che 
possano far finta di niente. Quella 
che è stata appena bocciata era 
stata fortemente voluta e blindata 
da Meloni».

Il sottosegretario Delmastro e la 
capo gabinetto di Nordio che si è 
distinta per gli attacchi ai giudici, 
verranno mandati via?
«Sarà sempre troppo tardi. La 
presidente del Consiglio avrebbe 
dovuto pretendere da entrambi 
dimissioni immediate. Soprattutto 
quelle del sottosegretario alla 
Giustizia, entrato in società con la 
figlia di un prestanome del clan 
Senese già indagato e poi 
condannato per mafia».

Resta in campo la nuova legge 
elettorale con maxi-premio di 
maggioranza, che il centrodestra vi 
ha chiesto di condividere. Lo 
farete?
«La proposta che abbiamo letto sui 
giornali è un antipasto del 
premierato a cui noi ci opponiamo 
con forza. Non mi sembrano le 
migliori premesse».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di CONCETTO VECCHIO
ROMA

N on l’hanno seguito nemmeno 
nella sua Treviso. Persino nel-
la città natale del Guardasigil-

li,  Carlo  Nordio,  uno dei  bastioni 
del centrodestra, il  no al referen-
dum costituzionale sulla separazio-
ne delle carriere dei magistrati pre-
vale col 50,25 per cento. Ma è stata 
l’Italia intera a bocciare la riforma 
voluta dal governo. La Costituzio-
ne non sarà toccata. Se si fosse im-
posto il sì sarebbero cambiati sette 
articoli. Numeri sorprendenti: il no 
vince col 53,7 per cento, frutto di 
14,4 milioni di voti. Ben due milioni 
in più dei sì, che si arrestano al 46,3 
per cento. Alzi la mano chi si aspet-
tava un risultato con un simile diva-
rio. Fino all’ultimo sondaggisti, ad-
detti ai lavori, grandi opinionisti so-
no rimasti cauti sull’esito, perché la 
sensazione era di un indecifrabile 
testa a testa. In mattinata, anche a 
Montecitorio, giravano le voci più 
disparate, solo che nessuno aveva 
fatto i conti con l’affluenza. È anda-
to a votare il 59 per cento degli elet-
tori, nove punti in più delle ultime 
Europee. Le affluenze più alte sono 
state al Nord: a Bologna (70 per cen-
to di no) e Firenze (66,5 di no) ha vo-
tato più del settanta per cento. E l’i-
naspettata partecipazione — tanti, 
tantissimi  i  giovani  —  celava  una 
mobilitazione anti governo. Perché 
questo era un test politico. Politicis-
simo. Pro o contro. Il risultato parla 
chiaro: Meloni ha perso. Il verdetto 
segna la fine della sua invincibilità 
dopo tre anni e mezzo di dominio 
assoluto.  L’esecutivo  non  rischia.  
Ma si apre una fase nuova. Tra un 
anno si vota per le politiche.

«Gli italiani hanno deciso. E noi 
rispettiamo questa  decisione.  C’è  
rammarico per  l’occasione  persa.  
Ma andremo avanti, come abbiamo 
sempre  fatto,  con  responsabilità,  
determinazione e rispetto verso il 
popolo italiano e verso l’Italia», ha 
commentato la premier in un ama-
ro videomessaggio sui social. «Pren-
do atto con rispetto della decisione 
del popolo sovrano», le ha fatto eco 
Nordio. In quel momento il popolo 
del no, con in testa la segretaria pd 
Elly Schlein, si radunava in Piazza 
Barberini per festeggiare. «È un av-
viso di sfratto al governo», ha riven-
dicato il leader del M5S, Giuseppe 
Conte.

Festa grande anche tra i  magi-
strati. Cinquanta di loro, a Napoli, 
hanno  brindato  intonando  Bella  
ciao.  Proprio Napoli  è la città col 
più alto numero di no, il 75 per cen-
to. A Palermo il 68 per cento ha vo-
tato no, a Catania il 63, il 57 a Bari. 
Segno che il Sud si è schierato con 
la magistratura. In tre sole regioni, 
tutte al Nord, si è imposto il sì: Vene-

to, Lombardia, Friuli Venezia Giu-
lia.  Ma anche qui le  città si  sono 
smarcate. Il no ha vinto infatti a Mi-
lano (58%) e in cinque capoluoghi 
veneti su sette. Tendenze che ritro-
viamo anche alle  politiche,  con i  
grandi centri più favorevoli alle ra-
gioni del progressismo. Il no ha dila-
gato ovunque, anche nelle Regioni 
amministrate dal centrodestra co-
me la Calabria, il Lazio, il Piemonte 
e la Sicilia. «Oggi si consuma un fat-
to politico enorme, quando il popo-
lo parla il Palazzo deve ascoltare. È 
una sconfitta sonora per il  gover-
no», ha spiegato Matteo Renzi. L’ex 
premier, che perse il  referendum 

costituzionale  sul  bicameralismo  
del dicembre 2016, ha detto che la 
destra è naufragata per «il modo ar-
rogante con cui ha voluto fare que-
sta riforma». Venne approvata blin-
data, con una prova di forza, senza 
coinvolgere le opposizioni.

Il risultato di ieri è sorprendente 
per un’altra ragione. Fino ai primi 
di febbraio il sì era avanti, in tutti i 
sondaggi, di venti punti. Non c’era 
partita. Separare le carriere, creare 
due Csm, un’Alta Corte a giudicar-
la, con i giudici scelti col sorteggio: 
questi i cardini della riforma, volu-
ta in primis da Forza Italia, in onore 
di Silvio Berlusconi. Ma poi qualco-

sa è scattato in chi non vuol morire 
meloniano. Le gaffe dei ministri, il 
caso Delmastro  e  l’eccessiva  vici-
nanza della premier a Trump guer-
rafondaio hanno fatto il resto. Pro-
vocando  un  cambio  d’umore.  E  
adesso? Nel giugno del 2011 il refe-
rendum sull’acqua pubblica — an-
che lì una gran partecipazione di 
popolo, con tanti giovani — segnò l’i-
nizio della fine del berlusconismo. 
Oggi,  più  di  allora,  siamo dentro  
una stagione drammatica e impre-
vedibile. Ma la vittoria del no segna 
una discontinuità, e forse l’inizio di 
una primavera politica.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Caro-vita, bollette 
più alte d’Europa, sanità 

pubblica allo sfascio, 
calo della produzione 
industriale: l’esecutivo 
ora esca dal Palazzo

Il referendum No a valanga
la riforma della giustizia
fermata da 14 milioni di voti
Governo sconfitto nelle urne: il 53,7% degli elettori respinge la modifica
della Costituzione. Sì avanti solo in tre regioni: Lombardia, Veneto e Friuli
Venezia Giulia. Tutti contro nelle grandi città: picco a Napoli con il 75%

Andremo avanti
con responsabilità

e rispetto 
verso gli italiani

giorgia meloni
presidente del consiglio

Quando il popolo parla 
il Palazzo deve ascoltare 

Dieci anni fa mi dimisi 
da tutto: cosa farà Meloni?

Matteo Renzi
leader di Italia viva

“

Prendo atto della 
decisione del popolo 

sovrano. Grazie 
a chi ci ha dato fiducia

Carlo Nordio
ministro della giustizia

“

T Un’immagine di una 
delle manifestazioni di ieri dopo 
la bocciatura del referendum

“

Inizia una nuova stagione
una primavera politica

I cittadini sono 
protagonisti

giuseppe conte
leader movimento 5 stelle

“

“

di GIOVANNA VITALE
ROMA

L’intervista Schlein “Nel Paese esiste
una maggioranza alternativa
Basta stravolgere la Carta”

La gioia della 
segretaria 
del Partito 
democratico 
Elly Schlein 
La leader dem 
ha 40 anni

La segretaria del Pd esulta: 
“Un messaggio a chi voleva 
mettere in discussione 
l’equilibrio dei poteri senza 
occuparsi di problemi reali”

“

Con la coalizione siamo 
pronti a discutere di tutto 

in vista delle politiche
Se decideremo 

per le primarie io sono 
disponibile a correre

Noi forze progressiste 
abbiamo la responsabilità 

di organizzare 
la speranza. Vogliamo 
costruire una proposta 

che sia all’altezza 
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